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Firmiamo per il REFERENDUM ABROGATIVO degli articoli 150-154 DEL D. Lgs. 152/06 e 23 bis  della Legge 133/2008 che vuole mettere definitivamente 

 L’ACQUA NELLE MANI DEL MERCATO E DEGLI SPECULATORI
Perché un referendum?

Perché l’acqua è un bene  comune e un diritto universale.

Un bene essenziale che appartiene a tutti. Nessuno può appropriarsene ne farci profitti

Perché vogliamo togliere l’acqua dal mercato e i profitti dall’acqua.

Per conservarlo per le future generazioni.

Perché vogliamo una gestione pubblica e partecipativa.

Perché si scrive acqua ma si legge democrazia.

E’ una battaglia di civiltà. Nessuno si senta escluso.
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Il governo PDL-LEGA NORD con il decreto Ronchi, convertito in l. n. 166 del 2009, colloca tutti i servizi pubblici essenziali locali (non solo l’acqua) sul mercato, sottoponendoli alle regole della concorrenza e del profitto, espropriando il soggetto pubblico e quindi i cittadini dei propri beni faticosamente realizzati negli anni sulla base della fiscalità generale. La legge equipara l’acqua ai servizi economici e stabilisce che a partire dal 2012 essa venga assegnata a imprenditori o società private provocando di conseguenza:                                                                                                                        l’affermarsi di una gestione privata basata esclusivamente sul profitto;                                                                                                                                                                     aumenti incontrollabili delle tariffe;                                                                                                                          riduzione degli investimenti per il miglioramento dei  servizi e alla manutenzione della rete idrica;                                                                                                                                                                 riduzione dei controlli sulla qualità dell’acqua,                                                                                                                    la formazione di  un oligopolio che si spartirà le gestioni privatizzate del servizio idrico nella quasi totalità dei comuni  italiani. I tre quesiti vogliono rendere inapplicabile la vergognosa legge approvata dall’attuale governo nel novembre 2009 e le norme approvate da altri governi in passato che andavano nella stessa direzione, quella di considerare l’acqua una merce e la sua gestione finalizzata a produrre profitti.
Il Circolo “Muzzana” del PRC ribadisce il diritto inalienabile alla difesa dell’acqua come bene comune ritiene strategicamente fondamentale mantenere il controllo pubblico per:
Riconoscere il Diritto umano all'acqua, ossia l'accesso all'acqua come diritto umano, universale, indivisibile, inalienabile e lo status dell'acqua come bene comune pubblico. 
Confermare il principio della proprietà e gestione pubblica del servizio idrico integrato e che tutte le acque, superficiali e sotterranee, anche se non estratte dal sottosuolo, sono pubbliche e costituiscono una risorsa da utilizzare secondo criteri di solidarietà. 
Riconoscere che la gestione del servizio idrico integrato è un servizio pubblico locale privo di rilevanza economica, in quanto servizio pubblico essenziale per garantire l'accesso all'acqua a tutti e pari dignità a tutti i cittadini; e che questo riconoscimento significa  ricostruire la democrazia.
Pertanto è vitale  togliere l’acqua dal mercato e i profitti dall’acqua, restituire questo bene comune alla gestione condivisa dei territori, garantirne l’accesso a tutte e tutti, tutelarlo come bene collettivo e conservarlo per le future generazioni.
No alla privatizzazione dell’acqua
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